
L’ astensione batte il voto a Terni e a Savona 25 a 8, o giù di
lì. Stando alle intervistine andate in onda ieri mattina su
Italia 1 alle 12 e 17 durante il Programma Secondo voi
di Paolo Del Debbio, le urne per i referendum potrebbe-

ro tranquillamente rimanere chiuse. Alla domanda «Secondo voi un citta-
dino è libero di astenersi da un referendum che non condivide?», c’è un
diluvio di risposte positive che vanno dal «ognuno fa quel che vuole» a
«non ci ho capito niente». Allora, i referendari possono fare due cose:
abbattersi oppure dubitare dell’onestà con cui sono state scelte le voci da
mandare in onda. Chi fosse pronto ad urlare alla paranoia persecutoria
rispetto a questa seconda ipotesi, può verificare da sé, ascoltando le con-
clusioni di Del Debbio. Tirando le fila delle risposte a un certo punto dice:
«Alcuni sostengono – e noi l’abbiamo detto spesso – che è difficile affron-
tare una materia come questa solo con un referendum». Poi, parlando di
come si indice un referendum, spiega: «Bastano 500mila firme e il refe-
rendum si può fare. 500mila non sono tantissimi». Spiegando cos’è il
quorum ammette: «Naturalmente, chi si astiene abbassa il quorum», ma,
anche se «molti dicono che non è giusto», se il legislatore avesse voluto
evitarlo «non avrebbe messo il quorum». E insomma, «chi decide di aste-
nersi avrà i suoi buoni motivi». Chi avesse ancora dei dubbi sul fatto che
Mediaset si è schierata con l’astensione, può rivedere l’edizione del Tg4
delle 13.30 di ieri, che dopo aver dato brevemente la notizia della posizio-
ne di Fini, dedica il resto a un commento di Alessandro De Feo che è pra-
ticamente un «de profundis», senza appello, del leader di An. Insomma,
proprio non se ne può più. Ma, attenzione: anche se è vero, la citazione –
purtroppo – è di Emilio Fede. Che ieri durante il Tg4 delle 19 è riuscito a
dire che «se ne parla, se ne parla, se ne parla» (del referendum). «Se ne
parla così tanto che nessuno ci capisce più niente» (e chissà perché, poi).
E a proposito di quel che farà domenica, «lo dico, non lo dico, lo dico, non
lo dico. Non lo dico. Astenersi è un diritto».

●  ●

PERISCOPIOTV
BOTTA E RISPOSTA a distanza dagli op-

posti fronti referendari. «Invito il ministro Pi-

sanu,nella sua responsabilità, a usare tutti i

mezzi possibili per informare i cittadini,

compresi gli Sms»,

dice il segretario dei

Ds Piero Fassino nel

corso di una confe-

renza stampa a Padova. «Sicco-
me - fa notare - viviamo nell’epo-
ca della comunicazione in tempo
reale anche attraverso gli sms, sa-
rebbe auspicabile che, così come
è stato fatto per le elezioni, si fa-
cesse altrettanto oggi». Secondo
il segretario della Quercia sareb-
be «una grave manifestazione di
insensibilità istituzionale e di
asimmetria se invece non lo si fa-
cesse». Insomma, non mandando
gli Sms di fatto il governo una po-
sizione la prenderebbe e come.
Aiuterebbe l’astensione. Di tut-
t’altra opinione il ministro Carlo
Giovanardi che fa sapere: «Il go-
verno non può e non deve interve-
nire con invio di Sms in occasio-
ne di una consultazione referen-
daria nella quale ormai è chiaris-
simo che il non voto è una delle
opzioni legittimamente esercita-
bili». Secondo il ministro è giu-

sto, invece, che Pisanu comuni-
chi come sempre i dati di affluen-
za alle urne. Per il resto meglio il
silenzio. Sarebbe in gioco, azzar-
da, la «neutralità» dell’esecutivo.
In realtà l’unica cosa davvero in
gioco è il quorum e la preoccupa-
zione del ministro è il non rag-
giungimento del tetto del 50%
più 1 degli elettori. Ecco perché,
come d’altra parte era avvenuto
anche in occasione delle consul-
tazioni europee di un anno fa (ma
a ruoli invertiti), gli Sms diventa-
no una questione di scontro. I
messaggi che il governo dovreb-
be inviare conterrebbero non l’in-
vito al voto, ma la notizia dell’ap-
puntamento elettorale e gli orari
di apertura dei seggi, fanno nota-
re dal Comitato per il Sì. Eppure,
in questo momento in cui il quo-
rum è in leggero aumento (seppu-
re i sondaggi continuino a essere
pessimisti) il fronte degli asten-
sionisti teme sorprese dell’ulti-
mo momento.
I referendari chiedono un testo es-
senziale: «Si vota domenica 12
dalle 9 alle 22 e lunedì dalle 9 alle
15. Necessari documento e tesse-
ra elettorale». Pisanu a due giorni
dall’appuntamento con le urne ta-
ce. Intanto stamattina dovrebbe
presentarsi davanti al giudice ci-

vile del tribunale di Roma che lo
ha convocato. Il Codacons (l’as-
sociazione di consumatori), infat-
ti, ha presentato un ricorso e
l’udienza è fissata per oggi. L’as-
sociazione ieri ha annunciato che
presenterà un provvedimento
d'urgenza che obblighi in via cau-
telare il ministro a inviare gli
Sms. Carlo Rienzi, presidente
dell’associazione, ha detto che il
giudice ha convocato per oggi lo
stesso ministro Pisanu «per sape-
re come mai ha inviato Sms pri-
ma delle elezioni europee per ri-
cordare agli elettori i giorni e gli
orari del voto, e non per i referen-
dum di domenica prossima. È
evidente, infatti, indipendente-
mente dalle scelte personali in
materia che competono ad ogni
singolo cittadino, che l'Ammini-
strazione deve fare in modo che
tutti i cittadini italiani siano, co-
munque, perfettamente informati
delle modalità di svolgimento del
voto». Davanti al giudice compa-
riranno anche i costituzionalisti
Cassese e Mirabelli, nonché Mar-
co Pannella, Daniele Capezzone,
Emma Bonino e Luca Coscioni.
Clemente Mastella, dell’Udeur,

confessa, dal canto suo, di «non
capire» perché il governo dovreb-
be inviare gli Sms. Lapidario il te-
soriere del Comitato promotore,
il ds Lanfranco Turci: «Non è
l’unica cosa che Mastella non ca-
pisce»: Altro botta e risposta, sta-
volta a suon di carte bollate, an-
che su un altro fronte. Il comitato
«Scienza e Vita», in prima linea
contro i referendum, ha promos-
so un'azione legale contro il Co-
mitato per il Sì e contro i Ds «per
appropriazione e uso indebito
dello slogan “Sì alla vita”».
Lo slogan - spiega in una nota il
movimento guidato da Carlo Ca-
sini - è stato utilizzato dai Ds e dal
Comitato per il Sì al referendum
«per indurre gli elettori italiani a
votare l'abrogazione della legge
40/2004 confondendo il messag-
gio e lo slogan con il nome “Sì al-
la vita”, da anni titolo del mensile
del Movimento edito dalla Coop.
La Pira di Roma, che esprime
contenuti opposti» a quelli dei so-
stenitori dei Sì. Forse sta davvero
crescendo il numero di persone
che voteranno. E i Ds rilanciano
l’appello: andare ai seggi già do-
menica mattina, per incentivare
gli indecisi a recarsi alle urne se i
primi dati sull’affluenza dovesse-
ro essere «confortanti».

ROMA «Cambiare una brutta legge si può, ma è necessario che il risultato del
referendum sia inequivocabile e che il Paese dica chiaramente Sì e modifichi nor-
me che umiliano le donne e gli uomini che vogliono diventare genitori, che pena-
lizzano la ricerca a scopi terapeutici e che ostacolano la vita». Inizia così l’appello
a favore del Sì ai quattro referendum sulla procreazione assistita firmato dai rap-
presentanti dei gruppi parlamentari dei Ds. «Per questo noi democratiche e demo-
cratici di sinistra che abbiamo combattuto nelle aule parlamentari per una legge
giusta e umana, ci rivolgiamo ora alle elettrici e agli elettori perché siano loro, con i
loro Sì a imporre al Parlamento di cambiare la legge 40. Chi invita a non votare e
però aggiunge che le norme sulla fecondatine assistita possono essere cambiate
dalle Camere mente: perché né a Montecitorio, né in Senato si è voluta trovare una
mediazione che consentisse di varare una legge più giusta e equilibrata. Per questo
il voto popolare al referendum è importante. Sì, dunque, per cambiare la legge. Gli
italiani lo dicano col loro voto».

ROMA « Andremo a votare e risponderemo con il Sì. Per il rilievo delle questioni in
gioco consideriamo l'astensione una fuga dalle nostre responsabilità di cittadini e di giu-
risti». Con queste parole comincia l'appello di oltre 200 intellettuali e giuristi lanciato a
favore del voto al referendum Il documento reca la firma, tra gli altri, di Augusto Barbera,
Federico Grosso, Stefano Rodotà, Luciano Violante, Giuseppe Ayala, Anna Finocchia-
ro, Massimo Brutti, Stefano Ceccanti, Sandro Battisti, Enzo Cheli, Guido Calvi, Andrea
Manzella, Cesare Salvi, Luigi Berlinguer, Oliviero Diliberto, Elena Paciotti e Gianni Di
Cagno. «Intendiamo affermare e tutelare i diritti fondamentali - prosegue l'appello - oggi
calpestati dalla legge 40 sulla fecondazione assistita». «Le norme che riconoscono all'
embrione, fin dal primo momento della sua formazione, la qualità di soggetto titolare di
diritti introducono una vistosa incoerenza nel nostro ordinamento che riconosce capacità
giuridica ai soggetti solo in seguito alla nascita. Viene rimesso in discussione l’equilibrio
già fissato prima dalla giurisprudenza costituzionale e poi dalla legge 194, tra la tutela del
processo vitale dell'embrione e i diritti della madre alla vita, alla salute e alla dignità».

CAGLIARI Due aborti per colpa
della talassemia, una nuova gravi-
danza da iniziare grazie alla fecon-
dazione assistita e la volontà di
non far nascere un figlio malato di
una malattia incurabile.
È la storia di una donna di Caglia-
ri, che ha presentato ricorso presso
il tribunale della città sarda contro
il divieto di diagnosi pre-impianto
sancito dalla legge 40. I referenda-
ri hanno trovato così un caso tangi-
bile di quali effetti potrebbe pro-
durre la legge sulla fecondazione
medicalmente assistita, nel caso il
referendum non avesse successo.
Non ha dubbi in materia il mini-
stro Prestigiacomo, che è interve-
nuto immediatamente per sottoli-
neare che il divieto imposto dalla
legge è tutt’altro che privo di con-

seguenze: «La legge 40 obbliga
questa donna ad una fecondazione
alla cieca, a correre il rischio con-
cretissimo di una nuova gravidan-
za segnata dalla talassemia e quin-
di di un nuovo aborto che la legge
194 consente in casi come que-
sto». Questa la linea tenuta anche
dal legale della donna, l’avvocato
Concas, il cui ricorso chiede al tri-
bunale di investire la Corte costitu-
zionale del problema della con-
traddizione fra le norme della leg-
ge sulla Pma e il principio preva-
lente della salute della madre, san-
cito dalla legge 194.
Per la Prestigiacomo il caso diven-
ta così l’emblema di una «giusti-
zia» necessaria: «Mi chiedo - ha
commentato - quanto sia amica
della vita una legge che costringe

a tanto dolore, e mi chiedo come
possano ancora chiederci di non
votare per modificare una norma
tanto irragionevole e straziante. E
c’è ancora chi ci chiede di speri-
mentare la legge per vedere come
funziona... ».
La polemica del ministro, che in-
cassa il favore di Vittoria Franco,
senatrice Ds, ha ovviamente inve-
stito in pieno il fronte dell’asten-
sione, che ha replicato attraverso il
senatore Pedrizzi, presidente della
Consulta etico-religiosa di Allean-
za nazionale: «La selezione em-
brionale pre-impianto è una proce-
dura tutt’altro che priva di rischi
per il figlio concepito. Per selezio-
nare potenziali nascituri malati, se
ne uccidono e se ne rendono han-
dicappati molti di più perfettamen-

te vitali». «Bisogna chiedersi - ha
proseguito Pedrizzi - se è giusto
produrre in laboratorio tanti fratel-
li, andando a caccia di quelli di
quelli imperfetti o difettosi per
scartarli o buttarli nel water, col
gravissimo rischio di uccidere o
comunque di rendere malati anche
quelli sani, pur di entrare in pos-
sesso di un erede col certificato di
garanzia e di perfezione».
Evidentemente sì per l’avvocato
Concas, penalista e docente uni-
versitario, che oggi affronterà la
prima udienza del caso, sottoline-
ando, diversamente dal senatore
Pedrizzi, la primarietà della salute
psico-fisica della donna: «Abbia-
mo una donna che si era sottoposta
un anno fa ad un intervento di fe-
condazione medicalmente assisti-

ta e aveva abortito, dopo 11 setti-
mane, allorchè aveva scoperto che
il feto era malato di talassemia. Di
fronte al coraggio dimostrato nel-
l’affrontare una nuova gravidan-
za, è del tutto comprensibile la ri-
chiesta di avere la sicurezza di non
ripombare nell’incubo da cui è ap-
pena uscita».
Ma Concas aggiunge altre consi-
derazioni, entrando nel merito del-
la legge: «La legge vieta il ricorso
alla diagnosi pre-impianto con al-
cune incoerenze. Purtroppo, molti
oggi dimenticano che la Corte co-
stituzionale si è già pronunciata
più volte in materia di tutela della
vita, riconoscendo come predomi-
nante quello della madre e conse-
guentemente della collettività, ri-
spetto al feto».

Il quesito chiede se si vogliono can-
cellare una serie di commi agli articoli
1,4,5,6,13 e 14 della legge. In questo
modo si eliminerebbe la norma che
consente il ricorso alle tecniche di pro-
creazione assisitita solo alle coppie ste-
rili per le quali si siano dimostrate non

percorribili altre soluzioni. Vuole inoltre
eliminare la norma secondo cui la don-
na, una volta che l’ovulo sia fecondato
non può più cambiare idea e deve ne-
cessariamente trasferirlo nell’utero. E
infine, vuole cancellare l’obbligo di cre-
are in vitro un numero massimo di tre
embrioni da impiantare contemporane-
amente.Se vincono i no o l’astensio-
ne permangono tutti i vincoli attualmen-
testabiliti dalla legge.
Con la vittoria dei sì potranno acce-

dere alla fecondazione anche le coppie
non sterili, ma vicine allo scadere del
tempo biologico (40 anni) per la procre-
azione, o portatrici di malattie eredita-
rie o infettive. Sarà inoltre consentito al-
la donna il rifiuto dell’impianto dell’em-
brione nel caso questo risulti affetto da
malattiegenetiche.
Infine, decadrà l’obbligo di fecondare e
impiantare tre embrioni contemporane-
amente per ciclo di stimolazione ormo-
nale.

Il quesito numero 1 chiede se si vo-
gliono abrogare 4 commi degli articoli
12,13e 14 della legge.
In questo modo si cancellerebbe il di-
vieto di congelare gli embrioni e di svol-
gere ricerca scientifica su cellule stami-
nali embrionali.

Se vincono i No, o prevale l’asten-
sione, gli embrioni in soprannumero
non potranno essere congelati, nè si
potranno utilizzare per la ricerca i circa
30mila embrioni attualmente già conge-
lati presso le strutture sanitarie attrez-
zate. Inoltre, oltre alla clonazione ripro-
duttiva, resterebbe vietata la clonazio-
ne terapeutica per la produzione di cel-
lulestaminali.
Con la vittoria del Sì, invece, gli em-
brioni in soprannumero potranno esse-

re congelati e utilizzati per successivi
impianti eattività di ricerca.
Allo stesso modo, gli embrioni prece-
dentemente congelati potranno essere
residisponibili alla ricerca.
L’eventuale Sì non cancellerebbe in
ogni caso il divieto di clonazione ripro-
duttiva, ma ammetterebbe invece la
clonazione a fini terapeutici dalla quale
ricavare cellule staminali che potranno
essere utilizzare per la ricerca scientifi-
ca.
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